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Dal Governo, carota e bastone 
su Isee e pensioni di invalidità

Lo avevamo annunciato nel nu-
mero scorso quando pubblicammo
l’articolo che annunciava la boccia-
tura da parte del Consiglio di Stato
del decreto del 2013 che equipa-
rava le pensioni di invalidità e le in-
dennità di accompagnamento a una
“fonte di ricchezza” modificando,
di fatto, il calcolo dell’Isee a tutto
svantaggio del contribuente.
Ricordiamo brevemente cosa era
successo. Lo scorso 29 febbraio
2016 il Consiglio di Stato messe la
parola fine ad un “tira e molla” fra
le associazioni dei disabili che con-
testavano un Decreto del governo
Letta del dicembre 2013 ed entrato
in vigore a gennaio 2014, con cui si
era deciso che le pensioni di inva-
lidità e le indennità di accompagna-
mento assegnate ai disabili, fossero
da ritenere “una fonte di ric-
chezza” e ciò andava a modificare
il calcolo dell’Isee in cui venivano
compresi anche i trattamenti assi-
stenziali, quali pensioni, assegni,
indennità concesse per minorazioni
civili, assegni sociali, indennità per
invalidità sul lavoro, assegni di
cura, contributi per la vita indipen-
dente e altro ancora.
Oggi, dopo la sonora bocciatura del
Governo, annunciamo che la Ca-
mera dei Deputati ha approvato de-
finitivamente il Decreto Legge
42/2016 che contiene, all’articolo 2
sesies, le modifiche all’impianto
Isee così come sentenziato dal
Consiglio di Stato.
In questo modo, viene definitiva-
mente normato che l’indennità di
accompagnamento e altre forme di
retribuzioni non formano reddito
essendo queste un compenso alla
inabilità e perciò non devono es-

sere inseriti nell’Indicatore della
Situazione Economica Equiva-
lente. Questa, che potrebbe sem-
brare totalmente una bella notizia,
ci pone anche altri interrogativi che
qualche associazione come la no-
stra aveva già denunciato non ap-
pena il provvedimento venne

approvato in prima lettura dal Se-
nato e che poi non è stato modifi-
cato dalla Camera dei Deputati
come veniva chiesto.
Infatti, se da una parte viene rece-
pita la sentenza del Consiglio di
Stato che, appunto, vieta l’equipa-
razione al reddito dell’indennità di
accompagnamento e degli altri
compensi per l’inabilità, di contro,
lo stesso decreto elimina sia le fran-
chigie sia la possibilità di portare in
detrazione le spese che le famiglie
effettivamente sostengono. Così, la
soppressione delle franchigie diffe-
renti a seconda della gravità del-
l’invalidità e la detrazione delle
spese, sono sostituite da un incre-
mento, uguale per tutti i disabili,
delle cosiddette “scale di equiva-
lenza” che non sono altro che il “di-

visore” utilizzato per calcolare lo
stesso Isee. 
Condividiamo, pertanto, le perples-
sità e la protesta di chi sostiene
come questo ultimo decreto con-
vertito in legge non risponde al-
l’esigenza di equità e di selezione
della disabilità, perché non si rico-
nosce appieno il costo a carico
delle stesse famiglie. Il nostro giu-
dizio è che si è creata una norma-
tiva non equa, anzi, fortemente
disparitaria e ci conforta, seppure
in parte, che, assieme alla conver-
sione del decreto, sia stata appro-
vato anche un Ordine del Giorno
con cui si impegna il Governo a
stabilire e annunciare tempi certi e
brevi per una modifica del regola-
mento Isee e che questa revisione
tenga conto delle spese assisten-
ziali, della presenza di familiari
pluriminorati e che si preveda la
differenziazione di tale indicatore
in base alla gravità della disabilità
posseduta dal familiare a carico.
L’auspicio è quello che il Governo
sia rispettoso di quanto approvato
dalla Camera dei Deputati con il
suddetto Ordine del Giorno e, in
caso contrario, l’Asnet e il Forum
delle associazioni, si schiererà al
fianco di tutte le altre organizza-
zioni locali e nazionali che tutelano
i disabili, per continuare ad essere
una spina nel fianco del Governo e
lanciare una sfida congiunta affin-
ché si modifichino le strategie che,
con una mano sembra vogliano al-
largare le maglie delle prerogative,
con l’altra, invece, tendono sempre
più a stringere la vite sui normali
diritti delle persone con disabilità e
dei loro familiari.

Giuseppe Canu

L’Editoriale



«Anche dopo trent’anni vivo 
le stesse emozioni di allora»

Considerazioni del primario Mauro Frongia dopo il millesimo trapianto di rene

Parafrasando il personaggio Leporello che nella oramai nota opera di Mozart “Don Giovanni” elenca le
conquiste del suo padrone, da noi si potrebbe dire: «…e in Sardegna son già milletre, milletre ...».
Sono questi, infatti, i numeri attuali dei trapianti di rene effettuati dal professor Mauro Frongia e dalla sua
equipe della Struttura “Urologia trapianto renale chirurgia robotica” dell’Ospedale Brotzu di Cagliari. Il
traguardo “1000” è stato raggiunto lo scorso 23 Luglio 2016 e quanto segue, sono le riflessioni ad alta voce,
messe nero su bianco dal chirurgo appena terminato il millesimo l’intervento. Traspare, dallo scritto, come
dopo trent’anni di lavoro, impegno, studio, progresso professionale e tecnologico, Frongia vive ancora le
stesse emozioni, la stessa passione e la medesima dedizione di quel primo intervento lontano sei lustri, e dove
questi sentimenti hanno coinvolto tutta l’equipe in un cammino ricco di belle emozioni.

Cagliari, giovewdì 22 luglio
ore 14,30

Il trillo inconfondibile del
“SMS” del Centro trapianti mi
informa di un possibile dona-
tore d’organi nel Veneto e del-
l’arrivo di un rene previsto per
le prime ore del giorno succes-
sivo.
Nonostante lavori nel mondo
dei trapianti da oltre trent’anni
non mi sono mai abituato al-
l’idea della morte in giovane età
e ho sempre provato una pro-
fonda ammirazione per i fami-
liari che nel momento più
doloroso della loro vita trovano
la forza di acconsentire il pre-
lievo d’organi del loro caro.
Dopo qualche minuto di rifles-
sione un brivido di commo-
zione mi ricorda che il trapianto
di domani sarà il numero 1000.
I ricordi di trent’anni di questo
lavoro diventano nitidi.
Un lungo cammino iniziato alla
fine degli anni 80, interrotto
spesso da delusioni e difficoltà,
agevolato talvolta da tante sod-
disfazioni.
Un traguardo inarrivabile nei
miei pensieri di qualche anno
fa, quando anche io, nei panni
di un paziente spaventato, com-
battevo una seria malattia.

Ora però vedo il traguardo, come
un ciclista su una salita al 20% in
vista di un G.P.M. di prima catego-
ria.
Chi conosce il ciclismo sa bene
che gli ultimi km prima dello scol-
linamento sono i più faticosi,
quelli capaci di decidere la tua fine
o il tuo successo.

Sala Operatoria - 
Urologia Robotica

Venerdì 23 luglio ore 10,00
Per fortuna, le rigide e serie proce-
dure di assegnazione effettuate dai
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cari colleghi del Centro Trapianti, a cui va il mio sin-
cero ringraziamento, selezionano un ricevente della
stessa età del donatore.
Sembra un segno del destino.
Ora il ritmo diventa frenetico. Bisogna stabilire se il
giovane paziente selezionato è compatibile con un tra-
pianto robotico mininvasivo.
I colleghi nefrologi, che fanno parte della nostra fami-
glia, mi informano felici che gli
esami del giovane paziente
sono in ordine.
La sala operatoria, la stessa che
ha ospitato il primo trapianto, si
popola. Franco, il mio coordi-
natore di sala operatoria è emo-
zionato. Arrivano tutti gli
strumentisti e gli infermieri
circolanti disponibili. Nessuno
vuole perdere il numero 1000.
Il rene proveniente dal Veneto
deve essere rivalutato sul banco
per accertarne la definitiva ido-
neità.

Ore 15,30
Al termine della chirurgia di
banco, Simone e Federico, i
miei strumentisti sorridono quando gli consegno il
rene idoneo per la chirurgia robotica.

Ore 17,00
La sala operatoria ha il look delle grandi occasioni.
È completamente illuminata. I grandi schermi a parete
sono accesi in attesa di rimandare le immagini dell’in-
tervento.
Le luci colorate e intermittenti delle braccia robotiche
scandiscono il conto alla rovescia.
Rossano, Stefano, Andrea e Antoncarlo, i miei col-
laboratori esperti in chirurgia robotica, occupano sa-
pientemente i loro posti.

Ore 17,30
I miei collaboratori posizionano magistralmente le
braccia robotiche. Dopo qualche minuto prendo posto
sulla consolle robotica in attesa del via che arriva dopo
qualche secondo.
Prima di inserire le mani nelle pinze virtuali che hanno
il compito di trasferire all’interno del corpo umano i
miei movimenti operatori, Salvatore uno dei più an-
ziani e fidati infermieri circolanti, mi chiede se anche
oggi voglio la musica jazz a volume medio alto diffusa
in sala.
L’adrenalina spazza via i pensieri negativi, sento solo
il jazz e il silenzio di una sala in attesa.

Ore 20,30
Chiedo di posizionare il drenaggio, ultimo step del-

l’intervento.
I miei collaboratori controllano la perfusione del rene
e sollevano il pollice verso l’alto.
Gli sguardi di composta soddisfazione nascondono il
desiderio istintivo di urlare un successo.
Il robot continua ad illuminare la sala con le sue braccia
colorate di blu come se non avesse piacere di smettere.
L’atmosfera è gioiosa.

Abbiamo messo a dispo-
sizione del paziente tutta l’es-
perienza, come facciamo
sempre per tutti gli inter-
venti.
Nei miei ultimi pensieri, prima
di staccare le mani dalle pinze
virtuali ringrazio il Buon Dio e
gli affido il paziente.
Concludo dicendo che sono
stato molto felice di raccontarvi
le mie emozioni direttamente
dal “campo di battaglia”, affi-
dando a questo social la notizia
di un traguardo prestigioso.
Le celebrazioni ufficiali con
risalto mediatico dove spesso
gli attori principali lasciano

spazio a personaggi pubblici che si trovano solo per
caso in un momento tanto significativo, non rendono
giustizia del nostro faticoso lavoro.
Sono stato molto fortunato ad avere un gruppo di col-
leghi eccezionali e uno staff di infermieri sia in sala
che in corsia davvero unici.
Spiace se i “Vertici Regionali” con la motivazione
imperante del risparmio economico decideranno di ab-
bandonare al loro destino il nostro programma tra-
pianti e il prezioso bagaglio di esperienza maturato in
trent’anni di duro lavoro.
Il trapianto di rene con tecnologia robotica è un
progetto sardo unico in Europa e merita un futuro
prestigioso visto l’interesse e la collaborazione della
Chirurgia Robotica della Illinois of University di
Chicago diretta dal prof. Enrico Benedetti.
Un particolare ringraziamento: a tutte le famiglie
dei Donatori ai colleghi della Rianimazione, del
Centro Trasfusionale, dell’Anatomia Patologica,
della Direzione Sanitaria ecc. ecc.
A tutti i dipendenti della nostra Azienda (sono tantis-
simi) che collaborano quotidianamente dietro le quinte
al programma trapianti come gli autisti che ci scor-
razzano per tutta la Sardegna nelle ore notturne per
consentire i prelievi d’organo.
A voi tutti

Mauro Frongia



La città di Vantaa in Finlandia, dal
10 al 17 luglio ha ospitato i cam-
pionati europei 2016 per dializzati
e trapiantati.
La squadra Italiana, presieduta da
Giuseppe Canu, ha raccolto un
ricco bottino di medaglie, portando
a casa la bellezza di 23 trofei da
podio, classificandosi in un merita-
tissimo ottavo posto nel medagliere
sulle 23 nazioni partecipanti e stac-
cando la
Francia di
ben 4 meda-
glie.
In partico-
lare, le 23
m e d a g l i e
erano divise
in e 5 d’oro,
13 d’ar-
gento e 5 di bronzo. Un risultato
eccellente e superiore in propor-
zione ai partecipanti rispetto al-
l’esito avuto a Cracovia di due anni
fa, quando le medaglie vinte erano
state 30, ma con un numero di par-
tecipanti che era quasi il doppio ri-
spetto a quest’ultima edizione.

Come accade
ogni due anni,
i giochi euro-
pei per dializ-

zati e trapiantati sono stati un
evento multisportivo che va dal
badminton, tennis tavolo, bowling,
bocce, nuoto, golf, maratona, atle-
tica leggera e ciclismo.
Proprio dal ciclismo si è avuta la
conferma principale di una squadra

italia competitiva
con le altre nazio-
nali e dove il
sardo Walter Uc-
cheddu, sopranno-
minato “la freccia
di Gonnos”, ha
conquistato il se-
condo gradino del
podio nella 20

chilometri in linea, ad un soffio dal
vincitore Marko Karhunen, atleta
che giocava in casa mentre nella
“cronometro”, il nostro atleta ha
perso il podio per un non nulla. Per
Uccheddu è stato un grande suc-
cesso se si pensa che a maggio del
2015 aveva ottenuto il record del-
l’ora su pista per la categoria dia-
lizzati e che meno di un anno fa è

Ricco bottino per l’italia
Azzurri con 23 medaglie 

In Finlandia i giochi europei per dializzati e trapiantati
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In Finlandia i giochi europei per dializzati e trapiantati stato sottoposto
a trapianto di
rene per cui ha
potuto inforcare
nuovamente le
due ruote sola-
mente al termine
di una lunga e
delicata conva-
lescenza. Ciò ha
sorpreso anche
dottor Alessan-
dro Monni che
lo aveva dializ-
zato e il dottor
Mauro Frongia,
il chirurgo che
ha trapiantato
Uccheddu, di-
ventato un punto
di riferimento
per tutti i malati,
a garanzia che è
possibile, sia da
dializzati, sia da
trapiantati, fare
una vita dignitosa al limite della
normalita quotidiana.
Judit Berente, presidente della Fe-
derazione europea degli sportivi
trapiantati e dializzati ha sottoli-
neato come «Una delle missioni
più importanti della settimana dei
giochi europei per trapiantati e dia-
lizzati, è quello di diffondere infor-

mazioni sul tra-
pianto d’organi
e sentire fra la

gente l’im-
portanza di
raccontare la
volontà di do-
nare».
Grande soddi-
sfazione è
stata espressa
dal “capitano
non gioca-

tore” della nazionale italiana dializ-
zati e trapiantati, Giuseppe Canu,
presidente della Nazionale Italiana
e del Forun nazionale delle associa-
zioni regionali dializzati e trapian-
tati. «Un evento come i giochi
europei - ha detto Canu – è impor-
tante per sensibilizzare tutti i citta-
dini alla donazione. La

partecipazione a questi giochi, inol-
tre, sta a significare che un tra-
pianto d’organo riporta la persona

che lo riceve a vivere nuova-
mente una vita normale e la
pratica sportiva e la compe-
tizione sta proprio a dimo-
strare questo. Lo stesso
discorso vale per i dializzati
che, con lo sport possono
mettere in secondo piano le

giornate passate attaccati ad una
macchina salvavita. Una medaglia
vinta dai nostri atleti – conclude
Canu – ha un valore superiore ri-
spetto a quelle vinte nelle comuni
olimpiadi».

Paolo Trudu

CI HA LASCIATO

Maurizio
Antagonista

La sua vita è stata dedita alla fami-
glia, al lavoro e ai più deboli. 
Era una figura storica dell’associa-
zione con la quale ha collaborato
fin dalle origini.
Molto attento alle problematiche
dei pazienti, aveva sempra una
proposta per superare e cercare di
risolvere ogni disagio che si pre-
sentava all’attenzione.
L’Asnet è vicina alla moglie Ga-
briella e alla famiglia per l’affetto
e l’amore che hanno riversato al
loro congiunto. Ci mancherai.

Oggi quel letto 
è rimasto vuoto.
Una nuova stella
è comparsa
all’orizzonte di Venere ...
Filomena
ha lasciato
il suo letto di dolore
ed è volata via
in quell’angolo di cielo
dove i dializzati
tornano a sorridere

Nicolò Buzzo

Un pensiero



Nella suggestiva cornice del lago di
Gusana, lo scorso 11 settembre si è
svolta, come di consueto, la tradi-
zionale giornata del dializzato e tra-
piantato.
Il lago di Gusana, formatosi a se-
guito della realizzazione, fra il
1959 e il 1961, della diga nel terri-
torio di Gavoi, è stato ottenuto
sbarrando il rio Gusana all’altezza
dei monti Littederone e Nodu Nos
Arcos, formando un bacino che
rende incantevole il paesaggio cir-
condato da monti coperti di rove-
relle.

Questo favoloso scenario
ha accolto i tantissimi asso-
ciati provenienti da tutta la
Sardegna, che  hanno ac-

colto l’invito del
presidente del-
l’Asnet, Giuseppe
Canu che, con l’en-
tusiasmo con cui
organizza queste
iniziative, ha indi-
viduato una “location” che
dava la sensazione di stare
in paradiso.
Al loro arrivo, i parteci-
panti sono strati accolti da

don Gianfranco Nieddu,
parroco di Gavoi che ha ce-
lebrato la messa.
La giornata settembrina e il
cielo da cui proveniva la
classica luminosità tardo
estiva, ha contribuito a
creare quel clima di fra-
terna amicizia che in queste
occasioni si sprigiona con

quel calore accentuato dalla voglia
di convivialità.
Infatti, fra i tavoli imbanditi e le
pietanze sapientemente preparate, i
convenuti hanno dato sfogo alla

Ai piedi della diga sul Gusana
Asnet: appuntamento annuale della giornata del dializzato e trapiantato



Nella suggestiva cornice del lago di
Gusana, lo scorso 11 settembre si è
svolta, come di consueto, la tradi-
zionale giornata del dializzato e tra-
piantato.
Il lago di Gusana, formatosi a se-
guito della realizzazione, fra il
1959 e il 1961, della diga nel terri-
torio di Gavoi, è stato ottenuto
sbarrando il rio Gusana all’altezza
dei monti Littederone e Nodu Nos
Arcos, formando un bacino che
rende incantevole il paesaggio cir-
condato da monti coperti di rove-
relle.

Questo favoloso scenario
ha accolto i tantissimi asso-
ciati provenienti da tutta la
Sardegna, che  hanno ac-

colto l’invito del
presidente del-
l’Asnet, Giuseppe
Canu che, con l’en-
tusiasmo con cui
organizza queste
iniziative, ha indi-
viduato una “location” che
dava la sensazione di stare
in paradiso.
Al loro arrivo, i parteci-
panti sono strati accolti da

don Gianfranco Nieddu,
parroco di Gavoi che ha ce-
lebrato la messa.
La giornata settembrina e il
cielo da cui proveniva la
classica luminosità tardo
estiva, ha contribuito a
creare quel clima di fra-
terna amicizia che in queste
occasioni si sprigiona con

quel calore accentuato dalla voglia
di convivialità.
Infatti, fra i tavoli imbanditi e le
pietanze sapientemente preparate, i
convenuti hanno dato sfogo alla

Ai piedi della diga sul Gusana
Asnet: appuntamento annuale della giornata del dializzato e trapiantato

loro allegria,
facendo na-
turalmente
lievitare i
“d e c i b e l ”
con un in-
treccio di
voci prove-
nienti dalle
m o l t e p l i c i
chiacchierate
fra persone
che il silenzio della montagna ha

accolto e propagato nell’ambiente. 
Una necessità, quella della solida-

rietà, rimar-
cata anche
dal presi-
dente Giu-
seppe Canu.
« L ’ u n i t à
d’intenti va
vissuta inten-
samente - ha
detto - per-
ché solo così

si dà

linfa all’associa-
zione sempre im-
pegnata in prima
fila a difesa dei

diritti e delle prerogative
degli associati e dei loro

familiari».
La lotteria,
con ricchi
(nel senso di
tanti) premi,
è stato un
altro mo-
mento aggregante e
anche chi non ha visto
il proprio biglietto
estratto e aggregato ad
un regalo, ha gioito e

applaudito
i fortunati
vincitori.
La foto di
gruppo e il
rientro a
casa, cia-
scuno nel
p r o p r i o
p u l l m a n ,
sono stati

l’epilogo delle ore trascorse as-
sieme in serenità con i propositi,
per tutti, di ritrovarsi alla prossima
iniziativa promossa dall’associa-
zione. (p.tr)





Torneo per beneficienza
Le partite di tennis tavolo si sono giocate nella sala d’ingresso dell’ospefale Brotzu

È stato di circa 800 euro il ricavato
del “Primo Torneo A.O.B. di Ten-
nis Tavolo” che si è svolto dome-
nica 18 settembre nell’insolito
“palazzetto dello sport” allestito
nella hall centrale dell’ospedale
Brotzu di Cagliari.

A organizzare il torneo sono stati
gli operatori delle strutture com-
plesse “Urologia” e “Pediatria” con
l’obiettivo di raccogliere fondi a fa-
vore dell’ABIO, l’Associazione per
il bambino in Ospedale, e che sa-
ranno destinati all’acquisto di gio-
chi e libri illustrati per i piccoli
ricoverati nel reparto di Pediatria.
Per cimentarsi con racchetta in
mano attorno al tavolo azzurro, of-
ferto dalla prestigiosa società ca-

gliaritana “Marcozzi”, si
sono iscritti in 53 e alla fine,
la coppa per la categoria “ju-
nior” se l’è aggiudicata Al-
berto Armas, mentre per la
categoria “master” il primo
posto lo ha conquistato

M a u r o
Frongia.
« S i a m o
felici per
l ’ o t t i m a
riuscita di
questa ini-
ziativa -
h a n n o
detto gli
organizza-

tori -. E come per tutte le belle
cose che raggiungono un
obiettivo benefico grazie alla
collaborazione di tanti, ringra-
ziamo tutti i partecipanti, la
Marcozzi che oltre alle attrez-
zature ha offerto quattro setti-
mane di corsi gratuiti ai
vincitori, la Cgil per il suo
contributo all’iniziativa e l’As-
sessore comunale allo sport,
Yuri Marcialis».

Le partite di tennis tavolo si sono giocate nella sala d’ingresso dell’ospedale Brotzu



Immigrazione: al centro dialisi
non esistono muri e confini

Non passa giorno che i media non
trasmettono la notizia dell’arrivo
nelle nostre coste di migliaia di im-
migrati (oltre quelli che nel viaggio
perdono la vita) che, indubbia-
mente, pongono in allerta sia le
strutture della normale accoglienza
per consentire loro vitto, alloggio e,
possibilmente lavoro, sia quelle dei
potenziali interventi straordinari
come il necessario trattamento sa-
nitario.
La nostra Costituzione, purtroppo,
non contempla la condizione del-
l’immigrato (anche perché durante
la Costituente non si poteva preve-
dere l’attuale massiccio flusso mi-
gratorio) ma ciò non impedisce
l’applicazione del doveroso ri-
spetto della dignità umana, del va-
lore intrinseco della persona in ogni
sua espressione, sia essa uomo,
donna, bambino, anziano, stra-
niero, malato ecc., mass la nostra
Carta fondamentale cita il principio
inviolabile dell’uguaglianza e ciò
consente, indistintamente, l’attiva-
zione di pratiche terapeutiche a tutti
coloro che sono presenti nel nostro

territorio, indipendentemente dalla
cultura e dalla nazionalità, in
quanto riconducibile al valore uni-
versale della pari dignità umana e
sociale.
Quindi, il diritto alla salute è, sicu-
ramente, un punto da dove si può
osservare la concreta applicazione
del principio fondamentale del-
l’uguaglianza.
Fino agli anni ’80, a causa della
mancanza di posti dialisi in Sarde-
gna, personalmente ho avuto modo
di assistere e inviare pazienti affetti
da insufficienza renale cronica,
presso i centri di emodialisi ubicati
nella penisola, prevalentemente a
Roma.
Sempre negli anni ’80, per il tra-
pianto di rene il popolo sardo era
costretto ad emigrare, non solo nei
centri della penisola, ma persino a
Houston negli USA, con notevoli

costi per le casse della Regione
Sardegna.
Quelle persone, ieri, si trovavano
nella stessa condizione degli stra-
nieri che oggi approdano nelle no-
stre coste e, giustamente, la legge
prevede il rilascio del permesso di
soggiorno per motivi di salute,
siano essi immigrati clandestini o
regolari che hanno perso il lavoro
o che, il ritorno nei loro paesi d’ori-
gine li espone a morte certa non po-
tendo usufruire dei trattamenti
emodialitici quando non esistono
nei loro paesi, o molto spesso, sono
a pagamento e del costo di circa
500 dollari per ogni trattamento.
Uno studio genetico sul DNA dei
sardi sembra dimostrare che il no-
stro popolo sia di provenienza mi-
gratoria, un fenomeno che, secondo
i dati pubblicati nel “World Migra-
tion Report 2010” dall’Organizza-
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Immigrato dializzato, si raccoglie in preghiera prima del trattamento
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zione internazionale per le migra-
zioni (Oim, International Organiza-
tion for Migration)”, a livello
mondiale si è passati da 150 milioni
di persone del 2000 a 214 milioni
nel 2010; le proiezioni per i pros-
simi anni sembrerebbero confer-
mare questo andamento. 
Per il 2050, inoltre, si parla di 405
milioni di persone migranti come
risultato delle crescenti disparità
demografiche, dei cambiamenti
ambientali, delle nuove dinamiche
economiche e politiche globali,
delle rivoluzioni tecnologiche e dei
network sociali.
In tutti questi numeri, di ieri, attuali
e di domani, abbiamo una certezza:
al centro dialisi non esistono muri
perché il diritto alla salute è univer-
sale e deve essere garantito a tutti,
senza distinzioni di sesso, razza e
ceto sociale.
L’U.O.C. di Nefrologia e Dialisi
del presidio ospedaliero del “San-
tissima Trinità” di Cagliari, garan-
tisce una vita dignitosa a tutti i
pazienti affetti da insufficienza re-
nale cronica in trattamento emodia-
litico.
Su un totale di 75 pazienti in tratta-
mento emodialitico, ne abbiamo 6
di provenienza extracomunitaria di
cui 3 sono filippini, 2 senegalesi, 1
cinese.
Inoltre, a questi pazienti è garantito
lo studio clinico per l’idoneità al
trapianto renale e alcuni di essi
sono già in lista
attiva o sono stati
già trapiantati.
Questo conferma
che, in Sardegna
e nella nostra
Azienda Sanita-
ria, il diritto alla
salute è garantito
a tutti ed è
l ’ e s p r e s s i o n e
dell’applicazione
del principio fon-
damentale del-
l’uguaglianza.

È nato ad Arzana il 05 ottobre 1954 
Diplomatosi nell’anno scolastico 1972-73 presso il Liceo classico G.
Asproni di Lanusei, nel 1980 si laurea in Medicina e Chirurgia al-
l’Università di Cagliari acquisendo nello stesso anno l’abilitazione
professionale.
L’anno successivo svolge il tirocinio pratico ospedaliero nella disci-
plina di emodialisi, riportando il giudizio di “ottimo”.
Nel 1993 acquisisce la specializzazione in Nefrologia. 
Ha prestato servizio in qualità di assistente di Nefrologia di ruolo a
tempo pieno presso la ex USL n. 21 di Cagliari, dove si è particolar-
mente occupato del Centro Dialisi Contumaciale dell’Ospedale SS.
Trinità.
- Medico Aiuto C.O. di Emodialisi di ruolo presso la ex USL n. 15
di Guspini.
- Dirigente Medico di I° livello (ex Aiuto C.O.) di Emodialisi  di
ruolo n. 15 di Guspini.
- Dirigente Medico di I° livello (ex Aiuto C.O.) di Emodialisi con
rapporto di lavoro a tempo indeterminato presso l’Azienda-USL n.
6 di Sanluri.
- Dirigente medico con funzioni Primariali di Capo Servizio della
struttura complessa del Servizio Dialisi del P.O. Nostra Signora di
Bonaria di San Gavino Monreale Azienda_USL n. 6 di Sanluri
- Dirigente Medico di I° livello (ex Medico Aiuto C.O.) di Nefrologia
con rapporto di lavoro a tempo indeterminato presso il Centro Dialisi
Contumaciale del Presidio ospedaliero. “Santissima Trinità” 
- Dirigente Medico di Nefrologia (ex I° livello, ex art 15, 1° comma
D.Lgs n.229/99) con rapporto di lavoro a tempo indeterminato pressa
questa Azienda-Usl n. 8 di Cagliari, P.O.  SS Trinità Centro Dialisi
Contumaciale. 
- Dirigente Medico di Nefrologia Responsabile di Struttura Semplice
Settore e Ambulatorio Nefrologico del Presidio ospedaliero. “San-
tissima Trinità” Centro Dialisi Contumaciale di questa Azienda USL

n.8 di Cagliari, con rapporto a tempo indetermi-
nato.
- Sostituito del Responsabile della struttura com-
plessa Centro Dialisi Contumaciale del Presidio
ospedaliero. “Santissima Trinità” della ASL8 di
Cagliari.
- Medico Referente Trapianto Renale per il Centro
Dialisi del Presidio ospedaliero. “Santissima Tri-
nità”.
- Componente del Comitato Tecnico Scientifico
della SIN sezione Sardegna. 
- Attualmente è Direttore f.f. presso l’Unità Ope-
rativa Complessa di Nefrologia e Dialisi del Presi-
dio ospedaliero. “Santissima Trinità” di Cagliari.

Chi è Alessandro 
Cesare Monni



La “Giornata delladonazione”, a cui l’Asnet ha offerto
ampia collaborazione, è stata organizzata a
Samassi, domenica 18 settembre, dove un
folto gruppo di “bambini allo sbaraglio” ha

rallegrato la
serata a cui
era è stata
data un titolo
s e m p l i c e ,
ma davvero
accattivante:
“Cantiamo
insieme”.
Infatti, sono
stati 25 i fanciulli che
si sono ci-
mentati sul
palco alle-
stito nel sa-
grato della

chiesa parrocchiale dai giovani dell’Oratorio
“San Giovanni Bosco” presentando canzoni di
un vasto e variegato repertorio divertente.
La serata è stata condotta dal vulcanico pre-
sentatore Antonio Tagliafierro che ha dato spa-
zio all’esibizione dei bambini, alcuni molto
emozionati, altri più sereni e altri che, seppure
in tenera età, mostravano, invece, una familia-
rità con “el tablado” e per nulla inibiti dal mi-

crofono.
Tutti i bambini hanno preparato
le loro “performance”, modellati
dalle sapienti mani di Maria Gra-
zia Cocco che ha diretto, sullo
stile della “mitica” Mariele Ven-
tre dello Zecchino D’Oro, tutti i
passaggi e gli attacchi delle voci
alle musiche provenienti dagli al-
toparlanti.
A seguire con entusiasmo l’esibi-
zione dei bambini, in platea c’era
un folto pubblico che ha assie-
pato l’arena in cui si è svolta la
manifestazione.
Alla fine, nessuna graduatoria fi-

nale, nessun podio ma una medaglia ricordo della se-

rata, offerta dall’Asnet. Tutti i bambini hanno avuto la
gioia di vincere qualcosa, foss’an-
che la timidezza o l’emozione di
cantare di fronte ad un pubblico
numeroso e una sincera “scro-
sciata” di applausi che ha accon-
tentato tutti.
Ma una bella manifestazione
come quella di Samassi ha potuto
godere anche di diversi sponsor
locali che gli organizzatori e
l’Asnet, Giglio Secci e Giuseppe
Canu vogliono ringraziare in
prima persona.
Per questo ricordiamo la coopera-

Cantiamo insieme
A Samassi, la giornata della donazione si festeggia con un mini “zecchino d’oro
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Cantiamo insieme
A Samassi, la giornata della donazione si festeggia con un mini “zecchino d’oro tiva agroalimentare “La Collettiva”, la cooperativa

“Fratelli Setzu”, la cooperativa agroalimentare “Gigi
Collu,  il geometra Gianfranco Pinna, la “Nuove Offi-
cine Secci, l’autofficina Danilo Portas, il “Giardino
Fiorito di Damiano Cocco e il bar caffetteria di Ste-
fano Murru.
Per il prossimo anno già si sta lavorando per organiz-
zare la seconda edizione.




